Nuova scienza, nuova politica
XVI secolo Il rifiorire degli studi naturalistici nel clima umanistico-rinascimentale produce - soprattutto in ambienti non legati alle Università, dove impera la fisica aristotelica - nuove direzioni di ricerca:
· inizia a incrinarsi la concezione aristotelica di un universo finito composto da corpi celesti e terrestri separati, i primi mossi da moto circolare e fatti di materia incorruttibile, i secondi mossi da moto lineare e fatti di materia corruttibile; per contro, si afferma una nuova concezione che considera l'universo infinito, misurabile con criteri matematici e geometrici;
· il polacco Niccolò Copernico (1473-1543) propone nel suo De revolutionibus orbium coelestium (1543) la teoria eliocentrica, ovvero la tesi che il sole sia al centro dell'universo e che intorno al sole terra e pianeti ruotino con ritmo armonioso i e simmetrico, sconvolgendo la tradizionale teoria geocentrica elaborata da Tolomeo che poneva la terra al centro dell'universo e che collimava con l'idea cristiana della creazione;

· il tedesco Giovanni Keplero (1571-1630) dimostra nella sua Astronomia nova (1609) la validità della teoria eliocentrica, fornendo una spiegazione matematica del movimento dei pianeti intorno al sole secondo orbite ellittiche. 

Galileo Galilei (1564-1642), italiano, elabora i temi fondamentali del pensiero scientifico moderno, espressi nelle sue opere: Il Saggiatore (1623) e Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo (1632). 

La pubblicazione del Dialogo provoca l'intervento del Santo Uffizio, che accusa Galilei di eresia (per le sue tesi copernicane), lo sottopone a processo e lo costringe all'abiura condannandolo alla prigione a vita, poi tramutata in isolamento a vita. Galilei:
· sul piano teorico conferma con le sue osservazioni astronomiche (studio delle macchie solari) la teoria eliocentrica, confuta la teoria aristotelica dell'incorruttibilità dei cieli, fonda la meccanica moderna con i suoi studi sul movimento e sulla caduta dei gravi;
· sul piano metodologico sostiene che l'universo è un libro scritto in caratteri matematici e come tale va interpretato con un metodo che unisca all'ipotesi teorica l'osservazione diretta e l'esperimento come criterio di verità scientifica. 

La ricerca scientifica

XVII secolo 
Lo sviluppo della scienza è testimoniato dalla crescita di nuovi importanti fenomeni:

· la costruzione e il perfezionamento di nuovi strumenti scientifici - telescopio, microscopio, termometro, barometro - richiesti dal nuovo indirizzo sperimentale della ricerca scientifica;

· la fondazione di Accademie scientifiche - quali la Royal Society di Londra (1663), fondata da un gruppo di seguaci della «filosofia sperimentale», l'Académie Royale des Sciences di Parigi (1666), fondata da Luigi XIV - sotto l'alto patrocinio dello Stato. 

Isaac Newton (1642-1727), inglese, enuncia nei suoi Principi di matematica (1687) la legge della gravitazione universale, dimostrando che i corpi celesti e quelli terrestri sono regolati da un'unica legge esprimibile in termini matematici. 

La laicizzazione della politica

Il giusnaturalismo

XVII secolo 
La dottrina del giusnaturalismo viene ripresa e rivista soprattutto negli ambienti calvinisti. 
II giusnaturalismo è un'antica dottrina che attribuisce agli uomini dei diritti naturali fondati sulla stessa natura umana (come la vita, la famiglia ecc.), comuni a tutti e immodificabili nel tempo diversi dal diritto civile (le norme concrete che ogni società si dà nella storia) e dal diritto divino (le norme rivelate da Dio e custodite dalla Chiesa). 

Ugo Grozio (1583-1645), olandese, calvinista, riflette nella sua opera da un lato lo spirito di indipendenza degli Olandesi vittoriosi sull'assolutismo spagnolo, dall'altro una posizione erasmiana e pacifista, tesa alla tolleranza e. al trionfo della ragione. Nella sua opera De jure belli ac pacis (1625) Grozio fonda il giusnaturalismo moderno:

· la legge naturale si fonda sulla ragione e la sua evidenza non ha bisogno di alcuna convalida religiosa, poiché le sue norme sarebbero valide anche se Dio non ci fosse;

· la comunità politica ha un fondamento contrattualistico, per cui lo Stato non può violare i diritti naturali degli uomini.

Il contrattualismo inglese

Thomas Hobbes (1588-1679), inglese, filosofo razionalista, compendia la sua concezione assolutista dello Stato nel Leviathano (1651):

· l'uomo, allo stato di natura, è in guerra con tutti gli altri uomini per affermare i suoi diritti naturali («homo homini lupus»);
· la ragione consiglia all'uomo la pace, come condizione necessaria per la sopravvivenza;

· gli uomini fondano la comunità politica stringendo un «patto di soggezione», per cui rinunciano al diritto alla violenza e accettano di obbedire a un potere comune (lo Stato);

· lo Stato-Leviathano (nome biblico di un mostro marino che simboleggia la potenza del re d'Egitto) assume il monopolio della violenza e il dominio assoluto sulla comunità, eliminerà qualsiasi potere concorrente (Chiesa compresa) per garantire la vita e la prosperità dei sudditi. 
John Locke (1632-1704), inglese, filosofo empirista, compendia la sua concezione dello Stato costituzionale nei Due saggi sul governo civile (1690):

· gli uomini sono per natura liberi, uguali e portati ad associarsi in una comunità politica (lo Stato) al fine di essere protetti da chi tenti di violare i loro diritti; compito dello Stato è quindi quello di tutelare i diritti naturali (libertà, vita, proprietà privata) del cittadino;

· è opportuno che il potere legislativo sia separato da quello esecutivo onde evitare una pericolosa concentrazione di potere;

· la comunità controlla l'operato del potere tramite il consenso della maggioranza. 

Baruch Spinoza (1632-1677) nasce e vive in Olanda da famiglia ebrea fuggita dalla Spagna, filosofo, filologo e matematico:

· dimostra con una rigorosa analisi filologica il carattere storico e umano della Bibbia, negandone il carattere di parola-rivelazione di Dio (e quindi verità assoluta) e quindi negando l'autorità morale e culturale che la Chiesa rivendica in quanto custode della parola di Dio;

· sostiene l'indipendenza dello Stato per garantire la libertà di coscienza e di pensiero. 
Giansenismo 

Movimento religioso, interno al cattolicesimo, che si ispira alle tesi del vescovo di Ypres Cornelius Jansen (Giansenio, 1585-1638) e alla sua opera Augustinus (pubblicata postuma nel 1641), nella quale riprende il pessimismo agostiniano sulla natura peccatrice dell'uomo e pone l'accento sulla necessità della grazia (che Dio concede a pochi) per la salvezza eterna, esponendosi così all'accusa di calvinismo (cinque proposizioni di Giansenio verranno infatti condannate come eretiche a Parigi nel 1642). 

Il giansenismo ribadisce però la sua fedeltà alla dottrina cattolica romana, ma insiste sul carattere interiore della fede, sul fatto che un vero cristiano deve mirare a evitare il peccato e non ad accontentarsi di un facile pentimento garantito dalla confessione, su un rigorismo morale in netto contrasto con l'imperante lassismo della morale gesuitica del tempo. 

Il giansenismo, che ha il suo centro nell'abbazia di Port Royal (ricostituita nel 1636 dall'abate di Saint Cyran), si diffonde soprattutto in Francia tra le file della borghesia e annovera tra i suoi esponenti illustri personaggi come il filosofo e matematico Pascal, i letterati Corneille, Racine, Molière. La Curia romana non difende ma tuttavia rifiuta di dichiarare eretico il movimento, che è avversato dai Gesuiti e perseguitato da Luigi XIV. 

Puritanesimo 

Movimento religioso, interno all'anglicanesimo, che si ispira ai principi del calvinismo per riformare la Chiesa anglicana; sorto in Inghilterra all'inizio del regno di Elisabetta I. 

I «puritani» sono così chiamati perché si battono per eliminare gli aspetti «impuri» della liturgia anglicana che ancora si richiamano alla tradizione cattolica (le cerimonie fastose, i canti, i paramenti sacerdotali, il segno della croce, i giorni festivi che inducono all'ozio) e instaurare un culto rigorosamente spirituale incentrato sulla lettura della Bibbia e sul sermone, per eliminare la struttura gerarchica della Chiesa (i vescovi) e costituire comunità che eleggano liberamente i loro pastori (sul modello presbiteriano scozzese), per svincolare la Chiesa dalla soggezione allo Stato. 

I puritani respingono inoltre la tesi dell'origine divina della monarchia, investendo così anche il piano politico: svolgono infatti nel Seicento un ruolo centrale nella vittoriosa lotta contro l'assolutismo Stuart. 
Dopo la «Gloriosa Rivoluzione» il movimento (dopo aver ormai vinto la battaglia per la libertà di coscienza, i diritti civili, una monarchia costituzionale) si esaurisce in Inghilterra, mentre i gruppi puritani più intransigenti, costretti nel frattempo a emigrare, fondano nel Nord America libere comunità basate sulla separazione Stato-Chiesa e sulla libertà di coscienza. 

La fondazione della politica come scienza autonoma 

La tendenza dei sovrani alla centralizzazione del potere, la realtà delle monarchie nazionali (o la sua assenza, come in Italia), i conflitti religiosi stimolano la riflessione teorica sulla natura del potere e sull'assolutismo regio. 

Niccolò Machiavelli (1469-1527), fiorentino, propone ne Il Principe (1513) una scienza della politica - ovvero conoscenza delle sue leggi e regole per l'azione - per la prima volta svincolata da criteri morali o religiosi e fondata sull'efficacia concreta dei mezzi da usare per raggiungere lo scopo. 
Machiavelli, che ha una lucida coscienza della nuova realtà delle monarchie nazionali e della debolezza dell'Italia divisa, concentra la sua analisi sul fenomeno della nascita dei principati nuovi: razionalità e forza (astuzia e violenza, «volpe e lione») sono le doti che deve possedere il principe (personificazione dello Stato e sinonimo di potere assoluto) il quale voglia conquistare e mantenere un nuovo principato. 
La volgarizzazione delle tesi di Machiavelli nella celebre e deformante sintesi «il fine giustifica i mezzi» trasforma ben presto la sua opera nel simbolo dell'immoralità del potere: «machiavellico» diventerà così sinonimo di un agire politico associato alla perfidia, all'empietà, alla violenza. 

Jean Bodin (1530-1596), francese, pone al centro della sua riflessione sullo Stato, la Repubblica (1576), il problema della sovranità, definita come un potere incondizionato che non può essere diviso con (o limitato da) altri poteri concorrenti (siano essi la nobiltà, le città, la Chiesa stessa) e quindi un potere assoluto. Il potere sovrano è la fonte delle leggi: suo unico limite il divieto di violare le leggi divine e naturali.
Bodin fonda la legittimità dell'assolutismo regio sulla sua funzione laica, «politica», che è quella di garantire la sicurezza e il benessere dei sudditi (tema molto sentito in una Francia sconvolta dalle guerre di religione): compito che solo la sovranità dello Stato e della legge che emana dal sovrano può assolvere in quanto al di sopra delle (e superiore alle) parti. 

Monarcòmachi 
Sostenitori della legittimità della ribellione al sovrano (fino al regicidio). Essi sviluppano una tematica anti-assolutistica fondata sull'idea che il potere scaturisce da un contratto originario tra il popolo e il sovrano, potere che il popolo non può più revocargli a meno che il sovrano non si trasformi in , tiranno imponendo la fede religiosa. Non a caso tale tesi nasce nel clima dei i conflitti religiosi del secolo, in ambienti sia calvinisti (il francese Du Plessis- Mornay, gli scozzesi Knox e Buchanan) che cattolici (i gesuiti Juan Mariana e Francisco Suarez).
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